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Abstract
Lo sviluppo imposto alla città da nuovi modelli di economia globale e di promozione territoriale crea compartimentazione spaziale e sociale (Amin e Thirf, 1994). Due fenomeni opposti si contendono lo spazio nelle trasformazioni attuali. Da una parte, si intensificano i fenomeni di permeabilizzazione del territorio attraverso relazioni sociali sempre più staccate dal contesto locale e capaci di riconfigurarsi secondo reti territoriali, distanze e connessioni imprevedibili. Dall’altra, la città cerca di impermeabilizzare i propri confini interni, delimitandoli in entità riconoscibili, stabili e sicure, iper-connesse e protettive. Dunque si crea frammentazione spaziale, perché il paesaggio urbano si dispiega fra arcipelaghi di isole ed enclave che calano su di esso indifferentemente, come fossero tutti spazi uguali, senza storia e senza nome. Sociale, perché a guidare l’organizzazione del territorio c’è sempre la definizione preliminare e politica di una scala di valori che viene messa in opera nello spazio. Così, nella città-collage le giustapposizioni funzionali e fisiche si traducono in giustapposizioni culturali e sociali e, come effetto, il paesaggio urbano si popola di scarti di spazio – wasteland - avanzi tra i frammenti della città diffusa o spazi abbandonati nella città storica e consolidata (Lynch, 1990). Spazi considerati residuali, polarità negative e senza “qualità” nella percezione e negli immaginari degli abitanti formali della città.
Questa diffusione di centralità e di scarti mette alla prova le tradizionali categorie di centro e periferia, soprattutto perché il carattere periferico diventa una condizione “qualitativa” transitoria che molte zone della città possono trovarsi a condividere nel tempo per ragioni diverse, indipendentemente dalla loro localizzazione. Essi si configurano come spazi temporanei di transizione fra le realtà distinte che dividono ma che, come tutti i margini, partecipano alla territorialità come causa di tensione dialettica con il contesto. A questi spazi rimasti vuoti è affidata la riqualificazione di brani di città diffusa o degradata attraverso i grandi progetti urbani che calano su questi territori come asteroidi: indifferenti alla stratificazione di usi e di storie presenti. La vita che li attraversa è fatta di usi e abitanti diversi che si appropriano dello spazio rimasto senza funzioni utili per la città, confidando nelle sue due promesse: di separare - e quindi di costituire un rifugio per la diversità scacciata altrove - di connettere – e quindi di realizzare una soglia di attesa per chi aspira a diventare cittadino regolare. Senza tetto, stranieri che vivono in clandestinità, rom, cittadini comunitari, poveri che non riescono a diventare cittadini “normali” a tutti gli effetti pur intrecciando relazioni formali con la città: relazioni di lavoro, di formazione e di amicizia. 
Nell’intreccio di usi e di abitanti diversi, dimensioni fisiche e simboliche determinano il valore di scarto di uno spazio e si relazionano in maniera conflittuale così che esso emerge sempre come una piega, una zona d’ombra, un’anomalia della città normale. Gli abitanti normali vivono la presenza dello scarto come un fastidioso disordine o un buco nero da cancellare velocemente quasi rappresentasse, come dice Bodei, il ritorno di rimosse paure inconsce. Per essi lo scarto è qualcosa da circoscrivere e isolare, per contenere all’interno la pericolosa diversità che lo connota ed evitare un contagio nell’intorno. Ma esiste un ruolo utile per il disordine nella città ed in che modo la presenza di scarti ne è testimonianza?
La presenza dello scarto urbano non è un fatto occasionale della città contemporanea. Si lega invece in maniera strutturale alla cultura della città
 prevalente in un certo periodo storico, insinuandosi nella vita urbana come vincolo e come opportunità. Nel primo caso la presenza di scarti di spazio e della vita che li attraversa, rappresenta un vincolo alla realizzazione di un ordine fisico e sociale sempre subordinato a rigide azioni di controllo, frutto di una ideologia conformista che definisce i valori di una società, i comportamenti e gli usi conformi dello spazio così come il limite di accettabilità dell’innovazione culturale e sociale.  Nel secondo caso, proprio nella flessibilità di questo limite risiede la vitalità sociale di una cultura urbana in grado di rinegoziare il valore d’uso dei luoghi (Lefebvre) e di vivere le opportunità offerte dalle nuove domande di città, anche in continuità con il passato. 
Questa ricerca si occupa dunque delle trasformazioni spontanee che interessano lo scarto urbano – come metafora del divenire della città contemporanea – nel cui divenire si possono rintracciare i “rapporti di minoranza” sulla vita urbana e che rendono esplicite le domane di città e le soluzioni che sopravvivono ai margini del progetto conformista della città. Questi progetti autonomi a volte “liberano” dello spazio disponibile all’azione trasformativa di abitanti diversi - marginali oppure no - che si trovano ad interagire nell’intorno con ambienti di vita strutturati più rigidamente producendo nuove connessioni, altri spazi pubblici, spazi altri per il commercio, per la residenza e per lo svago. In queste difficili convivenze spesso si attivano dei processi di auto-organizzazione
 ed in essi è talvolta possibile cogliere un potenziale di rigenerazione urbana del valore d’uso dei luoghi: una riappropriazione simbolica e fisica di uno spazio dimenticato o la nuova significazione di uno spazio muto, come un parcheggio che diventa un’imprevista ed insolita centralità locale. 
Attorno alla trasformazione pianificata o spontanea di uno scarto di spazio si evidenziano alcune contraddizioni: fra diversi immaginari legati allo scarto; fra azione autonoma, azione “pubblica” e collettiva; fra attori, mezzi, motivazioni e obiettivi messi in gioco nelle pratiche e nelle politiche volte ad ordinare o riordinare lo spazio urbano, soprattutto quello pubblico. 
Ma quale ORDINE organizza lo spazio fisico e sociale nella città contemporanea? Chi definisce questo ordine e qual è il contributo del planner in tal senso? Come si conquista o si garantisce il “diritto alla città”?
Due sono le suggestioni che insegue questo studio. In primo luogo la possibilità di  esplicitare e cogliere la complessità dei fenomeni urbani così come vengono percepiti, vissuti e rielaborati socialmente dagli abitanti della città contemporanea, spinge a cercare le possibili connessioni fra alcuni concetti ritenuti chiave: gli immaginari collettivi legati all’ordine e al disordine; le pratiche d’uso proprie o improprie degli spazi; le politiche pubbliche messe in campo da attori istituzionali o no. In secondo luogo, c’è la consapevolezza che conoscere i diversi modi con cui abitanti diversi vivono la stessa città vuol dire anche rivedere criticamente i riferimenti disciplinari, politici e sociali (rispetto ad esempio ai processi istituzionali di partecipazione e ai meccanismi di costruzione degli obiettivi delle politiche urbane) con i quali  restituire una dimensione plurale al progetto del territorio. 
Per rispondere a queste domande la tesi lavora su due livelli:
I) mette alla prova la  circolarità del rapporto fra immaginario legato ai luoghi, le pratiche d’uso degli spazi e le politiche attivate per trasformare-ordinare la città
 attraverso una narrazione fenomenologica dello scarto nella città contemporanea. Tale circolarità, centrale nei processi di produzione sociale dello spazio che appartengono alla territorialità umana (tanto nei meccanismi di conoscenza quanto di organizzazione dello spazio), viene rintracciata in alcune narrazioni “in negativo” della città - attraverso i suoi luoghi di scarto - interrogando abitanti, diversi saperi scientifici e diverse espressioni artistiche sulla definizione di scarto e sulla possibile definizione di luogo di scarto
. Si cerca di evidenziare le opportunità offerte da questo approccio alla pratica urbanistica sia rispetto al senso del progetto sia in termini di linguaggi di rappresentazione. In particolare si indaga quali spunti siano utili per recuperare nel rapporto materia-metafora la dimensione collettiva del territorio attraverso storie illustrate e con il fumetto.
II) Investiga la funzione positiva del conflitto sociale generato dalle pratiche d’uso dei luoghi di scarto come occasione di rinnovamento dell’atto dell’”abitare” la città. Negli episodi di spazi di scarto contesi fra usi considerati propri e impropri, lo studio cerca di rintracciare le condizioni politiche e sociali per garantire uno spazio agibile, un’arena politica, in cui negoziare la legittimità di una pratica autonoma d’uso dello spazio o per ridefinirne la dimensione “pubblica” 
. Tale spazio definisce anche l’ordine minimo o, meglio, il limite di accettabilità sociale del disordine nella città e ha costituito l’occasione, più generale, per riflettere sia sulle pratiche di coinvolgimento delle società locali nella definizione e nell’implementazione delle politiche pubbliche di trasformazione della città, sia sui modelli prevalenti di sviluppo della città in relazione al diritto alla città dei suoi abitanti “di scarto”. In tal senso la riflessione riguarda da una parte le condizioni di accessibilità reale – in termini di disponibilità di strumenti e metodi di formazione pubblica dei contenuti delle politiche urbane – di luoghi di discussione pubblica che consentano di andare oltre gli “attori giusti” e, dall’altra, sul ruolo che il ricercatore può, o dovrebbe, avere in questo rinnovamento.
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La prima parte di questa tesi indaga la relazione fra territorio e pratiche d’uso, approfondendo il rapporto che queste hanno con gli immaginari collettivi presenti nelle “pieghe urbane”. L’obiettivo è valutare come gli usi impropri dello spazio possano esplicitare il loro potenziale d’innovazione e di trasformazione simbolica e fisica della città.  Nel capitolo I cerco di tracciare le coordinate che ho utilizzato per muovermi nell’analisi della città contemporanea, quali fenomeni ho voluto osservare e con quali obiettivi. Vengono dunque affrontati i limiti e le opportunità offerti dal concetto di Territorialità e, accogliendo l’interpretazione di Raffestin, dalle complesse relazioni esistenti fra dimensione fisica e dimensione simbolica negli usi del territorio: relazioni prodotte dal sistema Società-Spazio-Tempo che concorrono alla generazione-rigenerazione fisica, simbolica e sociale del territorio. In questo sistema di riferimento, l’attenzione è rivolta alle pratiche (Crosta, 1998, 2006) e che concorrono, attraverso convenzioni sociali e norme istituite, a costruire una vera e propria cultura della città in termini di usi propri ed impropri dello spazio, di abitanti propri ed impropri (il riferimento è a de Certau). Proprio nei meccanismi di costruzione sociale del comportamento improprio o deviante (Goffmann) ho cercato di evidenziare il rapporto fra immaginari, pratiche d’uso dei luoghi e politiche. Nel capitolo II, ho tracciato le basi per dare corpo ad una suggestione: che le pratiche improprie contribuiscono al rinnovamento delle politiche urbane in termini di contenuti e modi. A tale scopo, prendendo spunto dalle teorie di Lefebvre sulla produzione sociale dello spazio, ho scelto due filtri con cui guardare le pratiche improprie nella produzione di territorialità: 1) istanze di trasformazione del territorio inteso come luogo dell’azione; 2) domande latenti di città in un territorio inteso come luogo del discorso. Questa scelta ha a che fare con la volontà di far emergere la dimensione politica della territorialità umana  che determina il sistema di valori che legano gli uomini e il territorio (Arendt, 1958). Nel capitolo III ho cercato di esplorare le discontinuità prodotte dalle pratiche d’uso improprio dello spazio nel legame fra ciò che Lefebvre chiama il valore d’uso dello spazio, e la percezione degli abitanti normali della città rispetto alla trasformazione provocata (fisica o simbolica); una discontinuità che mobilita un insieme di rappresentazioni sociali
 sugli usi convenzionali dello spazio e che, per essere apprezzata, nonostante la dimensione immateriale ed effimera che caratterizza i processi di formazione del consenso, emerge più chiaramente in quegli episodi urbani in cui al conflitto fra usi convenzionali dello spazio e pratiche d’uso improprio dello spazio si affianca una esplicita tensione sociale. Nel capitolo IV ho cercato di riportare, fra i possibili esempi,  alcuni episodi urbani di conflitto fra usi contesi dello spazio che mettono in evidenza le istanze di rinnovamento di alcune pratiche ritenute improprie ed il legame con l’aspirazione di alcuni gruppi abitanti a diventare comunità di cittadini. Proprio questa suggestione sembra mostrare che in un contesto culturale molto conformista come quello che caratterizza la città contemporanea, solo mettono in crisi gli usi conformi è possibile spingere l’opinione pubblica a valutare altri modi di abitare la città: tuttavia questa possibilità di sperimentazione sembra ormai  relegata agli spazi inutili della città. 
L’obiettivo della seconda parte è dare una definizione di luogo di scarto che possa orientare lo sguardo dell’urbanistica verso quei fenomeni urbani residuali e spontanei che esprimono un potenziale d’innovazione nell’uso pubblico dello spazio, esplicitando il valore positivo della tensione dinamica fra ordine e disordine. Per fare ciò è necessario rispondere a queste due domande: cos’è scarto? Come leggerlo e  interpretarlo? Nel capitolo V ho cercato di sperimentare una metodologia multidisciplinare per l’interpretazione dello scarto nella città che si muove interrogandosi sul significato dello scarto nell’urbanistica, nel  senso comune, nella produzione artistica ed in altri saperi scientifici. A partire dalla fondamentale interpretazione proposta da Kevin Lynch sui luoghi di scarto e la cultura della provvisorietà americana, vengono esplorate le interpretazioni proposte da altre discipline soprattutto laddove descrivono la relazione fra scarto e disordine nella città. Il capitolo VI affronta la questione di come la pianificazione urbanistica si rapporta ai diversi scarti diffusi nella città. Il tema è analizzato seguendo tre percorsi interpretativi: lo scarto come rifiuto, come ritaglio di spazio e come spazio di resistenza biologica. Ciò mi ha permesso fare un parziale stato dell’arte dell’urbanistica sul tema dello scarto ponendo l’accento su quelle interpretazioni riguardanti il tema dei processi di auto-organizzazione e di costruzione di politiche pubbliche. Nel capitolo VII si cerca di raccogliere la percezione legata al senso comune dello scarto e del luogo di scarto e, contemporaneamente, indagare le implicazioni psicologiche negative legate allo scarto che definiscono il limite di accettabilità del disordine nella città. A tal proposito viene presentata le sintesi di diverse interviste e questionari qualitativi a risposta libera, che mirano ad esplicitare il rapporto fra immaginario legato allo scarto e i luoghi che possono essere così connotati da ciascun intervistato.  Il capitolo VIII rappresenta un’incursione nella produzione culturale artistica sul tema dello scarto urbano: un ambito che appare particolarmente sensibile, ed utile per tradizione, alla rielaborazione collettiva degli aspetti problematici della realtà urbana. La rassegna è stata realizzata attraverso la selezione di alcuni temi a cui potenzialmente l’interpretazione dello scarto urbano dell’urbanistica può riferirsi (in particolare i temi della provvisorietà e della frammentarietà legata alla condizione di scarto). Dalle sollecitazioni provenienti dalle diverse interpretazioni proposte emerge che lo scarto, più che un oggetto o un’azione, è una condizione temporanea negativa legata al conflitto fra la sua condizione attuale ed altre potenzialmente migliori. Dopo questa incursione polisemica nello scarto ho provato a dare una definizione di luogo di scarto come spazio caratterizzato da una connotazione negativa temporanea legata al conflitto d’uso, che ne determina la condizione di altro rispetto al resto della città e, dunque, la sua esclusione dai percorsi quotidiani dei suoi abitanti.

Nella terza parte ho cercato di formalizzare le suggestioni derivanti dalla lettura della dimensione fisica e immateriale  dei luoghi di scarto sia nella definizione di categorie interpretative da adottare nell’analisi disciplinare, sia nei linguaggi di  rappresentazione scelti, mettendoli alla prova in due casi di studio della città di Roma. Nel capitolo IX si propone una definizione dei caratteri utili a definire la condizione di scarto di un luogo e quindi impiegabili  nel lavoro sul campo. A tale scopo è stata quindi realizzata una griglia di lettura “a maglie larghe”. Tanto i caratteri generali, quanto i criteri per realizzare questa griglia, traggono spunto dall’analisi delle pratiche improprie presenti nei luoghi riconducibili alla definizione di luogo di scarto (Parte I) e dalle analisi condotte sull’interpretazione dello scarto (Parte II), in particolare dalla definizione di Clément di Terzo Paesaggio. In particolare la definizione di categorie del luogo di scarto interne (mediante attributi tipologici legati agli usi prevalenti) ed esterne (mediante relazioni con il contesto), può essere utile a rendere il carattere di transitorietà dei luoghi di scarto monitorandone l’evoluzione con le mutazioni di immaginari, pratiche e politiche sul territorio. Nel capitolo X si sono esposti i motivi per cui la complessità delle relazioni nei luoghi di scarto può essere più efficacemente rappresentata utilizzando diversi media comunicativi. Si propone’impiego di tavole di Tavole di sintesi, basate sulle categorie interpretative urbanistiche proposte nel capitolo precedente, e le strutture narrative del fumetto e del racconto. Nello specifico ciascun linguaggio di rappresentazione consente di raccontare una dimensione diversa delle dimensioni che concorrono alla trasformazione del valore d’uso di un luogo in scarto: il carattere d’urgenza delle trasformazioni e dei conflitti urbani che li investono; le relazioni fra la dimensione simbolica collettiva e quella individuale dei diversi abitanti della città. L’ipotesi che ho individuato e che attraverso la narrazione che unisce queste dimensioni è forse possibile aprire nuove prospettive per le politiche di riuso dei luoghi scartati della città. Il capitolo XI raccoglie l’esperienza svolta nel rione Testaccio in occasione del progetto con il Municipio I – Centro Storico di Roma “Sbilanciamoci per la mobilità del centro storico”. Esso ha costituito la prima occasione per approfondire le implicazioni territoriali legate alla genesi di uno scarto e l’evoluzione delle sue definizioni nel tempo.  In questo caso di studio è stato utilizzato anche il racconto per rendere vivo il filo degli avvenimenti e delle trasformazioni (immaginari, pratiche e politiche), intorno ai luoghi di scarto di questo rione storico di Roma. Nel capitolo XII racconto il lavoro sul campo svolto nel quartiere Magliana durante i tre anni di ricerca che ha avuto come obiettivo quello di mettere a punto le categorie interpretative proposte e anche possibili linee guida per lo sviluppo operativo di politiche urbane. Per la complessità e la stratificazione dei tipi di scarto che si addensano lungo le sponde del Tevere, in questo caso il tema del conflitto d’uso emerge con molta evidenza come anche la grande volontà espressa dalle istituzioni locali di attivare politiche di riqualificazione volte ad emancipare il quartiere dalla connotazione negativa che a lungo lo ha caratterizzato: mobilitando immaginari, pratiche e politiche. Ho scelto di riportare anche una delle prime storie a fumetti elaborata con gli studenti della scuola Pirandello per cominciare a parlare della “cattiva fama” del loro quartiere.
Nella quarta parte  ho tracciato alcune conclusioni evidenziando le criticità emerse nel confronto con gli abitanti e con le istituzioni sulla possibilità di mantenere delle zone nella città “idealmente” fuori dal controllo sociale o dal controllo dell’Autorità pubblica (esistono disordini diversi nella città ed esistono modi diversi di “trattarli” da parte degli abitanti). Viceversa ho ragionato su come cogliere l’innovazione prodotta dalle pratiche improprie incontrate nel corso dello studio e come, attraverso una sorta di “teoria per l’azione”, poter realizzare davvero quell’ordine minimo che consente di reinventare l’atto dell’abitare almeno nei luoghi di scarto della città. Nel capitolo XIII, a valle delle valutazioni teoriche e le sperimentazioni sul campo sui luoghi di scarto, si propongono dei ragionamenti intorno alle filosofie del dono per ripensare le politiche urbane attualmente messe in campo per rispondere al bisogno di ordine o alle istanze di disordine della città. In particolare, rispetto alla teoria delle pratiche adottata come approccio alle trasformazioni del territorio, il dono si inserisce come valore simbolico insito nella relazione fra uomini che struttura il legame sociale. Tale valore (che Godbout e Caillé chiamano valore di legame) circola nel sistema di relazioni che definiscono il territorio attraverso i legami fra immaginari, pratiche e politiche. Rivendicare uno spazio di manovra nelle trasformazioni urbane (appropriazione e ri-significazione dei luoghi) vuol dire allora rivendicare una nuova fiducia nel legame sociale che coinvolge le scelte individuali e collettive, le pratiche quotidiane e le politiche pubbliche di trasformazione urbana. Nel capitolo XIV si propongono degli spunti per affrontare il tema del progetto in questi luoghi e per “lavorare” sul bisogno di disordine nella città: sulla percezione delle polarità negative; sui processi di conoscenza e stigmatizzazione sociale di pratiche e abitanti diversi della città; sul diritto alla città in termini di accesso ai processi di costruzione delle politiche urbane nel loro complesso (trans-settoriali e radicate alle reti sociali presenti o attivabili localmente). La proposta riguarda il  passaggio dalle narrazioni a quelle che definisco, enfatizzando volutamente la dimensione politica delle trasformazioni urbane, politiche di progetto. Queste rappresentano l’ideale passaggio dal progetto fisico dello spazio al progetto di spazi di rappresentazione nei quali si può esplicitare, di volta in volta, nuovi bisogni e desideri di città e modi più adatti per “trattare i problemi” legati ai conflitti d’uso nello spazio urbano: al di là delle logiche di emergenza e delle politiche settoriali che,  purtroppo, la vita disordinata nei luoghi di scarto richiama . 
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� Le diverse narrazioni sulla città delineano una vera e propria cultura urbana nella quale confluiscono le immagini di città prodotte dai saperi scientifici così come le rappresentazioni sociali legate alle tradizioni, ai valori e alle convenzioni sociali, agli immaginari prodotti dai mezzi di comunicazione. Ad essa contribuiscono anche le piccole narrazioni quotidiane, in parte adattandosi ed in parte sperimentando altre idee di città, attraverso tattiche di sopravvivenza (de Certau, 1990) che praticano e ibridano la cultura dell’abitare prevalente e conformista.


� Processi di rivendicazione o di resistenza, di mutua assistenza o di stigmatizzazione collettiva che pongono in conflitto abitanti diversi della città e non necessariamente formali o informali.


� Per immaginario si intende, prendendo spunto dalla definizione di Morin, il complesso di racconti e di immagini che costituiscono l’aldilà della vita materiale, che si dispiega fra il sogno e la realtà attraverso le nostre esperienze, conoscenze, aspettative, paure e desideri.


� Tentando in qualche modo  di aggiornarla, rispetto alla definizione di Lynch, per tener conto delle nuove trasformazioni globali della città.


� Dove la dimensione pubblica si lega all’esito eventuale dell’azione congiunta di attori coinvolti nella risoluzione di un problema collettivo, riferendomi a Crosta P. (2006), Interazioni: pratiche, politiche e produzione di pubblico, CRU, Firenze: Alinea Editrice 27-50.


� “Chi studia le rappresentazioni sociali indaga come, nel fluire dell’esperienza quotidiana, gli attori sociali tentino di comporre il conflitto tra individuo e società nel contesto concreto dei rapporti simbolici esistenti tra gli stessi attori sociali (individui o gruppi) e tra gli attori sociali e le istituzioni”,  Moscovici, (1989)
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